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IN
PRIMO
PIANO

◆A pochi chilometri dalla città del sindaco
sceriffo, la Lega ha raccolto in un solo
giorno cinquecento firme di adesione

◆«Non si tratta di razzismo - spiegano
gli amministratori -. I trevigiani non erano
abituati al problema della microcriminalità»

◆Negli ultimi anni, una serie di incidenti
ha scaldato gli animi dei cittadini
Ora vedono il referendum come panacea

IL REPORTAGE/2 ■ VIAGGIO NELLE CITTÀ DEL REFERENDUM ANTI-IMMIGRATI

Treviso, l’intolleranza cresce sui piccoli crimini
DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

TREVISO Ponte della Priula è un
incrocio che non intende incro-
ciarsi. Più che un paese, un qua-
drivio, all’intersezione tra Pon-
tebbana e la strada pedemonta-
na. Più che una comunità, tanti
gruppi, come usa dire, distinti e
distanti: i locali, imagrebini, ine-
ri,leucraine.

Domenica, la Lega ha raccolto
in un botto cinquecento firme
sul referendum anti clandestini.
Nel suo piccolo, un caso sociolo-
gico.

Come la mettiamo? Facile. Ba-
sta elencare, e scusate se è lunga,
quellocheècapitatoaquestomi-
crocosmo negli ultimi due anni.
1997: un operaio serbo ubriaco,
senza patente, falcia un gruppo
di ragazzi e uccide Alan Viel, 17
anni. Qualche settimana più tar-
di 4 poliziotti, che accorrono per
sedare una rissa in un pub, si
schiantano su un platano: tutti
morti.

1998: un tunisino ubriaco se-
questra i titolari dell’hotel «Pon-
te della Priula» ed un giornalista
della Rai. Un marocchino ubria-
co, alla guida di una Mercedes,
falciaunaltro gruppodi ragazzie
uccideIvanCasagrande,15anni.
Tatiana, lucciola ucraina resi-
dente nel paese, viene ammazza-
tae bruciata datrealbanesi edun
italiano. Altri due poliziotti si
schiantano correndo per un’e-
mergenza.

Il giorno del loro funerale, il
fuoco d’artificio finale: alle tre di
notteungruppodiamicheuscite
dalla discoteca passa col rosso e
investe l’auto di un marocchino
rispettosamente reduce da un
furto.Dueragazzemuoiono.

Beh. O di qua si deve passare
muniti di corna e bicorna, oppu-
re qualcosa davvero non va. La

gente, pensa che qualcosa non
va. Per trovare tanti morti biso-
gna tornare al 1918, quando sul
Piave si scannavano italiani ed
austriaci. Allora era guerra. Ades-
so?

Adesso il caso ha concentrato
su Ponte della Priula tutte le con-
traddizioni del Nordest. La Pon-
tebbana, superintasata, in un in-
trico di quartieri. Il boom, una
impresa ogni 10 abitanti. Gli im-
migrati operai, indispensabili a
cementieri e cavatori. Un po‘ di
clandestini specializzati in luc-
ciole, ma neanche tanti: ché tut-
to ciò che succede, più che dalla
microcriminalità, dipende da di-

sagi,mancateintegrazioni.
Firma, la gente. È uno sfoga-

toio, il referendum. Firma come
firma in tutta la provincia di Tre-
viso, quasi 20.000 sottoscrizioni
finora, inproporzioneilmaggior
successodellaLega.AltrocheMi-
lano. Però nessuno sbraita. Nes-
suno minaccia. Sono firmesilen-
ziose, impressionanti.Ancheile-
ghisti sfoderanola facciabonaria
dell’insofferenza.

«IlVenetohaunatradizionedi
ospitalità. Non c’è ombra di raz-
zismo, in chi firma. I trevigiani
sentono di più il problema della
microcriminalità perché gli è ca-
pitatofracapoecolloall’improv-
viso.Nonc’eranoabituati comei
lombardi», spiega il benzinaio

GiannAntonio Da Re, neo segre-
tarioprovincialedellaLega.

Il sindaco di Ponte Priula, Mi-
chele Bordignon, è un leghista
addirittura sorprendente. «Sia-
mo di fronteacambiamentiepo-
cali, lo so. Il problema sta tutto
nel non gestirli da cani: e allora
critico l’eccessiva tolleranza per
il clandestino che delinque, ma
critico anche chi usa la manodo-
pera extracomunitaria senza
preoccuparsi che viva con digni-
tà».

Quasi quasi, ce l’ha di più con
quegliindustriali«cheprendono
il ghanese, lo sottopagano e non
gli trovano una casa». Con quei

concittadini che la casa, comun-
que, non la affittano, «ioperotto
mesi l’ho cercata per una fami-
glia albanese, ho trovato solo
porte sbarrate, alla fine ho dovu-
to requisire un appartamento
dell’Ater».

Sa che lasciati allo sbaraglio,
«tanti vivono in situazioni spa-
ventose»: e possono diventare
preda della mala o sfogare le fru-
strazioni nell’alcool. «Perbacco.
Ma siamo ancora ai tempi della
capannadellozioTom?».

Quanto ai paesani: «Il clima
complessivamente è di rispetto.
Certo, si trasforma in odio quan-
do si verificano sequenze di
eventi tragici». Farà ancora in
tempoarifluire?

Venti chilometriasud,aTrevi-
so, c’è il sindaco-sceriffo Gentili-
ni che chiede l’esercito per man-
dar via i clandestini. Surreale di-
battito conseguente in corso: il
comandante dei carabinieri Ni-
colò Gebbia gli consiglia di assu-
mere vigili albanesi; la questura
raccomanda ai trevigiani di cal-
marsi e installare antifurto in ca-
sa; la Lega dice ok agli antifurto
«se lo Stato defiscalizza»; un in-
stallatore di antifurto propagan-
dacosì isuoisistemi,«Nonesage-
riamo, per essere al sicuro non
servel’esercito».

Qua, a Ponte della Priula, è un
altro mondo. Elettra Viel, sorella
del giovane ucciso dal serbo
ubriaco, non serba rancore per
gli extracomunitari: «A me inte-
ressavalavitadimiofratello.Che
lo abbia ucciso l’uno o l’altro, co-
sa cambia?». Neanche approva il
referendum leghista: «Non l’ho
firmato e non lo firmerei mai. Lo
ritengoassurdo,tuttoqua».

Nei bar i baristi continuano a
servire silenziosi bottiglioni di
nero e bicchieri di Chivas a croc-
chidiextracomunitari.

In Chiesa il parroco, don Fran-
cesco, giura che non avverte, al-
meno tra i suoi «alcun senso di
esasperazione»: e i ragazzi del
gruppo missionario stampano
dispense contro il razzismo, i
boy-scoutdannoripetizioniai fi-
gli di extracomunitari, il consi-
glio parrocchiale va a lezioni se-
rali di Islam «per poter meglio
dialogare».

Indecifrabile,questopaese.Pe-
rò firma. Con una muta capar-
bietà contadina che fa indovina-
re radici, sotto-sotto. Sopra-so-
pra, un unico guizzo polemico.
Nonvannoavotare i«lighisti»di
Comencini, il «leghista» Da Re
stavolta versa benzina: «Sono gli
unicichedavverononvogliamo:
gliimmigratidaSalò».

NEI COMUNI LEGHISTI

Sindaci scatenati, ronde
e sigilli alle moschee
ROMA Guidano ronde anti clan-
destini, fanno chiudere le mo-
schee, dichiarano i loro comuni
off -limits per i nomadi. Ma guai a
insinuare il dubbio che fomenti-
no il razzismo. Anzi, i sindaci le-
ghisti sono convinti che le loro
azioni siano l’unico modo per fre-
narelarabbiadelpopolodelNord,
che potrebbe esplodere in modo
violentodaunmomentoall’altro.
E così, ad esempio, Roberto ma-
nenti, sindacodiRovato,racconta
orgoglioso che lui tutte le notti, fi-
noalletre,senevaazonzoacaccia
di stranieri. «Sono abituato a dor-
mire tre ore a notte io, sono un ex
ufficiale della Folgore. E così vado
insieme ai volontari a cercare
clandestini. Se vediamo delle fac-
ce sospette, immigrati accampati
da qualche parte, chiamiamo la
polizia per vedere se sono in rego-
la». Il sindaco del piccolo centro

del bresciano ha anche fatto affig-
gereunavvisopermettereinguar-
dia i suoi quattordicimila cittadi-
ni: guai a chi tollera i clandestini.
«Il sindaco invita lacittadinanzaa
segnalare al comando di Polizia
municipalelasospettapresenzadi
cittadini stranieri clandestini - re-
cita l’avviso -. Diffida 1) ad allog-
giare o ospitare cittadini stranieri
che non esibiscano valido docu-
mentodiriconoscimentoe,quan-
do previsto, il permesso di sog-
giorno; 2) a vendere o affittare a
cittadini stranieri abitazioni o be-
ni immobili nei casi anzidetti; 3)
ad assumere alle proprie dipen-
denze cittadini stranieri, sempre
nei casi anzidetti». Con un’altra
ordinanza poi il sindaco vieta su
tutto il territorio comunale «l’ac-
campamento di nomadi con ten-
de, roulottes ed altri mezzi» per
motivisanitari.

Aldo Fumagalli, sindaco leghi-
stadiVarese,senonèossessionato
fino al punto di passare notti in-
sonni a caccia di immigrati, non
rinunciaa fare la suaparte.Ha isti-
tuito un servizio di polizia urbana
che pattuglia i semafori a caccia di
immigrati, che siano lavavetri o
venditoridiaccendinie fazzoletti.
«Visto che l’accattonaggio non è
più vietato li facciamo allontana-
re con la motivazione che sono di
intralcio al traffico - spiega -. Poi
abbiamo istituito un servizio di
polizia urbana presso i luoghi più
caldi, come le stazioni. E presto
piazzeremo delle telecamere.
Queste iniziative non sono solo
contro i clandestini, ma contro la
microcriminalità in genere».Maa
far finire il sindaconell’occhiodel
ciclone è stata l’ordinanza con cui
ha ingiunto agli immigrati di ab-
bandonare il magazzino che ave-
vano trasformato in moschea. Lui
naturalmente giura che l’intolle-
ranza religiosa non c’entra. «Du-
ranteilRamadamlazonavaintilt,
non c’è un parcheggio, ho ricevu-
to una petizione firmata da 350
abitanti della zona esasperati - si
giustifica -. Ma abbiamo indivi-
duato due zone alternative per la
moschea».

■ UCCISO DA
UN UBRIACO
Un anno fa
un marocchino
investì e uccise
un ragazzo di 15 anni
La sorella oggi
si rifiuta di firmare

04INT03AF02
1.50
6.0

04INT03AF01
3.0
18.0

L’INTERVISTA ■ BENITO COCCHI, arcivescovo di Modena

«Ma la Chiesa non è con i razzisti»
ALCESTE SANTINI

ROMA «La Chiesa è per la so-
lidarietà e per la legalità, re-
spinge una identificazione
tra immigrazione e crimi-
nalità perché gli immigrati
non vengono in Italia per
fare turismo ma per ragioni
di vita e, spesso, di soprav-
vivenza». Così esordisce il
presidente della Commis-
sione episcopale per il servi-
zio della carità,
mons. Benito
Cocchi, che è pu-
re arcivescovo di
Modena.

Va crescendo, in va-
ri strati sociali, la
tendenza a guarda-
reconsospettol’im-
migrato, spesso, as-
sociato alla crimi-
nalità. Come giudi-
ca, mons. Cocchi,
questofenomeno?

«La Caritas, senza
nascondersi che
esistono i fenomeni dellacri-
minalità, non accetta l’equi-
parazione immigrato uguale
criminale, né che sia l’immi-
grazioneacausarel’aumento
della criminalità. Riconosce,
però, che una società civile
ha il dovere-diritto di garan-
tire la legalità e di colpire
chiunque la violi. Ma quello
che più preoccupa è che se
cresce l’atteggiamento di ri-
fiuto delle persone diverse,
che hanno diritto a vivere,
sarebbe pericoloso, oltre che
non valido se è vero, come è
vero, che abbiamo bisogno
di manodopera e, soprattut-
to, se è vero che la solidarietà
non ammette eccezioni, per-

ché abbiamo qualche disa-
gio».

Uno dei motivi che viene invoca-
todallaLegaasostegnodellarac-
colta delle firme per il referen-
dum è un «no alla società multi-
razziale».

«Se ci fosse stato questo ob-
bligo, dieci secoli fa, non ci
saremmo nemmeno noi.
Perché se c’è una società di
molte derivazioni è proprio
quella italiana. Basta guar-
darsi in faccia per constatare

chesivadaibiondi
ai bruni, ad altri
colori perché, gra-
zie a Dio, siamo
una popolazione
chehaaccoltoige-
ni da tante parti. Il
motivo addotto,
perciò,èunascioc-
chezza».

Partendo da questa
sua riflessione, non
le sembra che, oggi,
la nuova normalità,
rispetto a pregiudi-
zi che permangono,

sia una società interculturale,
multireligiosa,plurietnica?

«A parte che è, ormai, un da-
to di fatto l’esistenza di una
realtàvariegatasulpianodel-
le culture, delle lingue, delle
religioni e delle etnie, e la te-
levisione ci offre continua-
mente queste immagini a li-
vello europeo e mondiale. Si
può discutere, ma è la realtà
ad imporsi al di là delle paro-
le. Certo, bisognerà inven-
tarsi, giorno per giorno, un
modo per rispettarsi a vicen-
da, senza che ci sia prevarica-
zione degli uni sugli altri in
nessun senso. Ma sono sicu-
ro che questo porterà ad una
maggiore ricchezza ed anche

ad una maggiore convinzio-
nedeiproprivalori,salvoche
non si voglia partire subito
schieratiabattaglia».

In queste settimane è andato cre-
scendo il dibattito sull’ultima
leggesugli immigrati.Asuopare-
re è una buona legge,vaperfezio-
nataecome?

«Non c’èdubbiochel’ultima
legge, ormai in vigore, è cer-
tamentemiglioratarispettoa
quella precedente. Non spet-
ta a me, ma al Parlamento,
dare ulteriori sug-
gerimenti tecnici.
Nel profondo si
potrebbe osserva-
re che è ancora
una legge da
emergenza. Si po-
trebbe dire che la
legislazione vi-
gente non espri-
me ancora piena-
mente la mentali-
tà di accoglienza.
Per esempio, rife-
rendoci alle no-
stre città, manca-
no indicazioni per stabilire
dovevannoadabitarequeste
persone che sono arrivate,
qual è la scelta per la loro for-
mazione e così via. Ecco per-
ché, a mio parere, la nuova
legge, pur con molte apertu-
re, ha bisogno di maggiori
approfondimenti».

Per esempio, rappresentanti di
comunità islamiche hanno la-
mentato «incomprensioni» da
parte di alcuni sindaci per aprire
delle moschee provvisorie in ma-
gazzini,doveincontrarsieprega-
re.

«Questi episodi stannoadin-
dicarechemancaancorauna
mentalità aperta all’acco-
glienza e, forse, non ci sono

strumenti legislativi per co-
minciare ad impostare, al di
là dell’emergenza, una con-
vivenza ed un processo di in-
tegrazione. Va tenuto conto
che i bambini che nati o che
nascono oggi in Italia, fra
quindici-venti anni saranno
elettori, amici di loro coeta-
nei incontrati a scuola. Ecco
perché dico che bisogna su-
perare l’accoglienza-emer-
genza perché, oltre a pacifi-
careglianimi, consentirebbe

pure di distinguere
chi ha buone in-
tenzioni e chi non
ne ha. L’educazio-
ne alla legalità fa
parte della solida-
rietà».

È vero che il prossi-
mo giugno avrà luo-
go a Roma un conve-
gno nazionale della
Caritasperdiscutere
anche questi proble-
mi?

«Saràunconvegno
di tutte le226Cari-

tas diocesane di tutta l’Italia,
dal sud al nord. E ritengo che
avremounaricchezzadicon-
tributi di esperienzeper capi-
re meglio i diversi aspetti del
fenomeno emigrazione in
continua espansione e per
confrontare metodi di acco-
glienzaerisultati.Saràun’oc-
casione per invitare politici,
operatori sociali,massmedia
per una riflessione seria che
rendatuttiunpo’menomio-
pi.Occorreevitare chesipro-
ducano nuovi conflitti raz-
ziali comenelcasodiunrefe-
rendum che porterebbe a fa-
vorireschieramentieconflit-
ti, eludendo il vero proble-
ma».

“Una società civile
ha il dovere
di garantire
la legalità

ma l’immigrato
non è un criminale

”

“La legge in vigore
è buona, ma è

frutto di emergenza
Non esprime

ancora la mentalità
dell’accoglienza

”

Un gommone trova un punto della costa per far sbarcare i clandestini a bordo Caricato/Ansa

NUOVI SBARCHI

Bimbi abbandonati sugli scogli
LECCE È di nuovo emergenza
nei centri di prima accoglienza
della Puglia, stracolmi per la
nuova ondata di sbarchi di im-
migrati. E si ripete la storia dei
bambini abbandonati sugli sco-
gli. Ieri sonostatenecessarie cir-
ca tre ore perché un gruppo di
31 clandestini iracheni - tra i
quali 17 bambini - abbarbicato
ai piedi di una scogliera fosse
portato insalvo da pattuglie di
carabinieri. È accaduto all’alba
nelle vicinanze di Otranto, in
località Torre Minervino. Du-
rante la notte sono stati nume-
rosissimi gli sbarchi sulle coste
pugliesi: oltre ai 31 irachenisoc-
corsi, solo sulle spiagge salenti-
ne sempre i carabinieri ne han-
noscoperti altri 200, iracheni di
etniacurda,kosovari ealbanesi.

Le operazioni di soccorso sulla
scoglierahanno avuto inizio
verso le tre quando i carabinieri
della compagniadi Maglie han-
no avvistato un gruppo di per-
sone. In quella località lacostaè
piuttostoripidaescoscesaerisa-
lire dalla spiaggia alla zona so-
vrastante può essere arduo: nel
caso della notte scorsa, erano
soprattutto le donne, che ave-
vanoconsèibimbi,adaveredif-
ficoltànelrisalire laripidacosta.
Le pattuglie hanno perciò chie-
sto l’intervento di una motove-
detta di stanza nel porto diO-
trantoe, con l’aiutodiunpicco-
lo gommone hanno trasborda-
toibambiniconle loromamme
sul natante militare e li hanno
condotti a Otranto, dove sono
stati portati nel centro di acco-

glienza. Altri militari, nel frat-
tempo, hanno aiutato i clande-
stini a risalire la scogliera e a
mettersiinsalvo.

Sono ormai al limite della ri-
cettività i tre centri di perma-
nenza per clandestini allestiti
nel Salento, dove sono alloggia-
tioltre1.000personegiuntene-
gli ultimi giorni. Nel centro di
San Foca di Melendugno, ad al-
cuni chilometri da Otranto, so-
nocirca500kosovari,nella«Ba-
dessa» di Squinzano si trovano
circa 300 iracheni di etnia cur-
da: sono tutti in attesa che ven-
gano espletate dalla questura le
procedure di identificazione e
venga eventualmente loro con-
cesso il diritto all’asilo politico.
Nel centro di Otranto sono al-
loggiate300persone.


